
«C’è ragione di cre-
dere che il sesso visto in 
tv possa incidere sui com-
portamenti dei giovani te-
lespettatori?».

Una mamma 

Quasi tutti i bambini 
vedono per la prima volta 
il comportamento sessuale 
attraverso i media, spesso 
in tv, anni prima di acqui-
sire la maturità necessaria. 
Non hanno la possibilità 
di raffrontare le immagini 
televisive con la vita reale 
che li circonda, perché 
quasi tutti i comportamenti 
sessuali si esercitano nella 
sfera privata. Inoltre in 
famiglia, a scuola, spesso 

manca una corretta educa-
zione affettiva e sessuale. 
Per contro, il sesso e la 
sessualità sono temi cen-
trali nel contenuto di molti 
programmi tv, inducendo 
a enfatizzarne eccessiva-
mente la centralità nella 
vita umana. 

Il sesso televisivo av-
viene generalmente al di 
fuori dell’ambito coniu-
gale, viene raffigurato 
spesso come qualcosa 
di “spontaneo”, che si fa 
nella foga del momento, 
senza alcun progetto. Im-
plicazioni come una pos-
sibile gravidanza, malattie 
a trasmissione sessuale o 
la sofferenza psicologica 

non vengono rappresentate 
quasi mai. 

I ricercatori hanno affer-
mato che questo genere di 
spettacoli tv potrebbero in-
cidere sul comportamento 
sessuale dei giovani accre-
scendo le probabilità di un 
comportamento analogo, 
attraverso l’imitazione, 
l’eccitazione sessuale e la 
rimozione delle inibizioni. 
Se i bambini e i giovani 
– come affermano gli stu-

diosi – non assorbono tutto 
quanto vedono in tv passi-
vamente, ma apportano la 
propria visione del mondo, 
sarebbe fondamentale che 
almeno in famiglia si aiu-
tassero i ragazzi a matu-
rare una visione profonda 
e responsabile della ses-
sualità oltre che una buona 
capacità critica di quanto 
viene quotidianamente tra-
smesso. 
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Giovani e sesso in tv

«Sono un papà e mi 
sento incapace di educare 
i miei fi gli nonostante i nu-
merosi corsi di formazione 
cui ho partecipato. Cosa 
mi consiglia?».

Leonardo - Como

Sentirsi inadeguati di 
fronte alle sfide educa-
tive che i fi gli ci pongono 
in una società pluralista 
e complessa come quella 
contemporanea è comune a 
molti genitori. Nel rapporto 
con i fi gli spesso si sbaglia, 
reagendo in modo aggres-
sivo con conseguenti sensi 
di colpa e vissuti pieni di 
tristezza e di inadegua-
tezza che ci portano a met-
tere in discussione il nostro 
ruolo di padri e madri, con 
momenti di solitudine par-
ticolari.

La società attorno poi 
non ci aiuta, perché ca-
valca spesso questi sen-
timenti di inadeguatezza 
portando sullo schermo te-
levisivo casi di fallimento 
del ruolo educativo, addi-
tando i genitori come per-

Genitori incapaci?
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«Abitiamo in un quar-
tiere con una forte pre-
senza di immigrati. Ab-
biamo educato i nostri fi gli 
al valore umano e cristiano 
dell’accoglienza, ma 
adesso che sono cresciuti 
e vorrebbero rincasare più 
tardi, i problemi di convi-
venza sono aumentati e noi 

abbiamo paura. Non sap-
piamo più quale consiglio 
dare: dobbiamo metterli in 
guardia verso il potenziale 
pericolo che queste per-
sone rappresentano?».

   G.Z.

Come cristiani non 
possiamo mai smarrire il 

grande principio della fra-
ternità, che ci appartiene 
in modo qualificante, 
con grande guadagno 
per la nostra stessa uma-
nità, convinti che, all’in-
terno della stessa cultura 
che nasce dalla frater-
nità, trova posto anche 
il grande valore della re-
sponsabilità.

Responsabilità edu-
cativa, dicendo ai nostri 
fi gli tutta la verità sulla 
persona umana, capace 
anche di comportamenti 
negativi, e responsabilità 
sociale da condividere con 
questi nostri “fratelli im-
migrati”, proprio in nome 
della pari dignità.

Sul piano pratico, una 
singola famiglia non può 
andare molto più in là e 
le grandi strategie di in-

tegrazione viaggiano su 
piani a noi inaccessibili. 
Eppure, proprio come 
famiglie, siamo le cel-
lule sociali più piccole, 
ma anche più adatte ad 
individuare e condivi-
dere percorsi e obiettivi 
vicini a bisogni e risorse 
locali. Forse potremmo 
sostenere insieme even-
tuali progetti di socia-
lizzazione già esistenti 
nel nostro territorio, o 
addirittura proporne di 
nuovi, in collaborazione 
con istituzioni sensibili 
ed operatori economici 
disposti ad investire sul 
bene comune, avviando 
l’esperienza di una forma 
di “integrazione” prima 
di tutto tra soggetti so-
ciali consapevoli.
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di Letizia Grita Magri
VITA IN FAMIGLIA

Paura immigrati

sone crudeli e insensibili. 
Invece c’è bisogno di una 
sterzata, di uno sguardo 
diverso. I fallimenti e gli 
sbagli educativi fanno 
parte della fatica dell’e-
ducare e vanno inseriti in 
un contesto più grande che 
ritiene l’educazione come 
frutto di un continuo ri-
cominciare e prevede che 
i genitori e i fi gli si sin-
tonizzino poco per volta, 
con coraggio e pazienza.

L’importante è met-
tercela tutta, sapere che 
quello che conta è comu-

nicare ai fi gli le realtà per 
cui val la pena vivere: l’a-
more, il coraggio, la lealtà, 
la sincerità. L’educare non 
sta nel fare le cose giuste 
ma nell’esserci.

Cosa e come fare? Co-
munichiamo noi stessi le 
cose in cui crediamo e te-
stimoniamole. Ho in mente 
le parole di un grande edu-
catore, don Giussani: «Il 
problema dell’educazione 
non è quello dei ragazzi – 
sono come sono –, ma è 
una questione degli adulti. 
Solo se noi adulti ci impe-
gniamo col reale nella sua 
totalità, possiamo avere la 
chance per comunicare un 
signifi cato». E il reale per i 
nostri fi gli è rappresentato 
dalle loro cose, dalla loro 
vita. Facciamoci uno con 
le loro fatiche e comuni-
chiamo il nostro pensiero, 
la nostra esperienza e so-
prattutto il nostro rapporto 
con la Verità. Sarà questa 
Verità che entrerà in loro, 
accompagnandoli per 
sempre, anche quando noi 
non ci saremo più.
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